
 Ricordando Mario Caruso
Mario Caruso se n’è andato per sempre e forte è il rammarico
per  non  averlo  saputo  prima!  Era  un  bravo  educatore,  un
politico  serio,  un  uomo  disinteressato,  e  un  prolifico
scrittore. Sono doti non comuni che rendono grande l’uomo e lo
fanno vivere in coloro che lo hanno conosciuto vivere nel
ricordo di chi lo conobbe pronto a dare una mano per risolvere
i problemi della gente. 

Egli fu un uomo socialmente impegnato, nel senso che per lui
la politica era un modo per essere accanto a chi ha veramente
bisogno  di  aiuto  per  riuscire  a  divincolarsi  da  tutte  le
difficoltà di ogni giorno. La sua era una battaglia contro il
mal  affare  di  tanti  che  depredano  la  cosa  pubblica,
trascurando  il  bene  comune  che  solo  garantisce  un  vivere
sereno. Per questo era infaticabile, e tu lo vedevi dibattere
sui canali televisivi locali i problemi e le anomalie che
spesso ricadono sui più deboli e i bisognosi. Ma lo vedevi
anche affrontare gli argomenti più disparati nei giornali che
lui stesso approntava perché tutti venissero a conoscenza di
quanto stava avvenendo in campo locale o nazionale. 

Noi ricordiamo l’amico Mario per questo, sensibile come fu a
tutto quanto poteva arrecare beneficio alla sua gente, che amò
con dedizione, sperando un avvenire migliore. Lo scrittore,
autore di una trilogia ben costruita (Il balcone del professar
Vicoplato,  L’ascensore  di  Cartesio,  Il  ladro  di  sogni),
valorizza l’uomo per quello che è con le sue aspirazioni e,
inoltre,  mette  in  berlina  le  nudità  dei  peggiori,  spesso
loschi  profittatori,  come  i  personaggi  negativi  di  questi
romanzi. 

Lo  scrittore  Mario  Caruso,  rivolge  la  sua  attenzione  al
sociale, mettendo in guardia contro l’arricchimento illecito e
lo sfruttamento. Questo è il messaggio che ci viene dai suoi
romanzi, ed è anche un messaggio di speranza, perché, pur
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nell’amara realtà, l’ottimismo si fa strada ed affiora nei
suoi  protagonisti,  che,  fiduciosi,  perseverano  per  farsi
valere e vincere. 

Mario  Caruso  fu  anche  un  educatore  irreprensibile,  perché
credeva nella scuola educatrice. Alla base di tutto poneva
l’educazione, sulla scia di Lambruschini e altri pedagogisti,
mettendo sullo stesso piano l’istruzione, e dava importanza al
rapporto  docente-discente.  La  scuola,  scriveva,  «rimane  il
luogo ideale ove lo studente e il docente s’incontrano in un
rapporto dialettico, un rapporto nel quale le posizioni devono
essere  chiare  e  trasparenti.  Quello  dello  studente  è  uno
status,  non  una  professione;  non  ha  una  controparte  nel
docente, ma un esperto conoscitore del cammino che egli deve
ancora imparare a percorrere. Lo faranno entrambi assieme, ed
entrambi usciranno arricchiti da quell’ esperienza. 

Si delinea una scuola che deve puntare solo su ciò che le
compete,  scrollati  di  dosso  gli  orpelli,  da  cui  viene
aggravata, che la snaturano e la rendono distante a docenti e
discenti. 

Ora Mario non c’è più e si sente la sua mancanza, nella scuola
come nella vita, e grande è il vuoto che ha lasciato. 

Salvatore Vecchio 
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